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In questo numero: 
“Bilancio: non solo soldi” – Il Presidente Terreni si rivolge ai soci dell’ANISN   
Il Presidente Terreni inaugura il nuovo anno solare (ed il sesto numero di ANISN-news) con una riflessione sullo stato dell’ANISN: quando si dice … “Bilancio: non solo soldi”. Pensieri (non tanto) in libertà destinati ad ogni singolo socio…

Per leggere
“La Consulta dei Presidenti: come, perché…” – di Rosa Roberto
Rosa Roberto, rappresentante della Consulta dei Presidenti delle sezioni dell’ANISN, traccia il profilo di questo organismo (che è stato ufficialmente regolamentato nell’assemblea dei soci del 17 aprile 2005) e del percorso finora intrapreso… 
Per leggere
Il “Darwin day della Scuola” è un concorso – di Alessandra Magistrelli
La celebrazione del Darwin Day è ormai entrata a pieno titolo nelle “tradizioni” più recenti che l’ANISN ha voluto darsi: da quest’anno parte un concorso che coinvolge le scuole, Alessandra Magistrelli ci spiega le finalità ed illustra il bando.

Per leggere
Olimpiadi 2006: un momento cruciale per le iscrizioni – di Vincenzo Boccardi

Fervono i preparativi per la IV Edizione delle Olimpiadi delle Scienze Naturali, l’iniziativa patrocinata dal MIUR nell'ambito del protocollo di intesa MIUR-ANISN: il responsabile, Vincenzo Boccardi, ci spiega come, quando e perché iscriversi… al più presto!

Per leggere
Alcuni ottimi motivi per regolarizzare le sezioni – di Germano Bellisola
Per chi vuole alcune dritte per mettere in regola le sezioni e contribuire all’armonizzazione, sul piano nazionale, delle modalità di iscrizione soci e di rendicontazione dei bilanci un intervento di Germano Bellisola, dedicato a tesorieri, segretari, presidenti… e non solo! 
Per leggere
Una Riforma compiuta? – di Grazia Fassorra
Grazia Fassorra è un dirigente scolastico che lavora all’ANP - Associazione Nazionale Dirigenti ed alte professionalità della scuola. L’articolo, riprodotto con il consenso dell’Autrice, è apparso sul numero 7–8-9 del settembre 2005 anno XIV nuova serie di A&D Autonomia e Dirigenza. La dirigente Fassorra da voce a molte delle perplessità che serpeggiano tra i docenti, affrontando un’analisi acuta dalla parte di chi è chiamato ad essere esecutore ed al contempo intermediario fra l’Amministratore e chi, invece, amministrato è…

Per leggere
Darwin Day “L’evoluzione al lavoro” – a Milano dal 9 al 12 febbraio 2006

La presidente della sezione di Milano, Fabrizia Gianni ci segnala l’inziativa “Darwin Day - l’evoluzione al lavoro”, una prestigiosa iniziativa che si terrà dal 9 al 12 febbraio 2006 in diverse sedi (Museo di Storia Naturale Civico Planetario: Corso Venezia 57 – Milano; Liceo Ginnasio Statale "BartolomeoZucchi": Piazza Trento e Trieste, 6 - Monza; Museo di Storia Naturale di Morbegno: via Cortivacci 2 – Morbegno). Prestigiose le istituzioni che hanno collaborato alla realizzazione dell’evento che intende mostrare, immergendosi nel vivo della ricerca scientifica in corso, la diversità, la ricchezza e la bellezza delle scoperte che si stanno accumulando alla luce della teoria dell’evoluzione in numerose discipline. Due serate di particolare suggestione saranno dedicate al ricordo di, Ernst Mayr, in occasione del primo anniversario della scomparsa, e alla presentazione della più importante opera manualistica sull’evoluzione, di Mark Ridley, in occasione dell’uscita dell’attesa edizione italiana. Tra le iniziative anche momenti dedicati ai più piccoli, con giochi ed attività a tema. L’evento potrà essere seguito in diretta sulle pagine web di Pikaia (www.eversincedarwin.org), il portale telematico italiano dedicato all’evoluzionismo. Chi volesse invece informazioni per partecipare alla manifestazione può contattare l’Info Point: 02-88463337.
“Scuola Estiva” a Bassano del Grappa

La scuola estiva 2006 dell'ANISN potrebbe svolgersi a Bassano del Grappa. Infatti la Fondazione Domenico Tolìo Onlus ha ufficialmente comunicato al presidente Terreni la disponibilità della prestigiosa sede di Villa Giusti del Giardino (www.villagiusti.org). Il periodo sarebbe la terza settimana di luglio (dal 17 al 22) e l'organizzazione sarebbe a carico della sezione di Vicenza. Il programma verterà sulla Biodiversità, con la presenza di qualche illustre relatore, svariate attività sul campo ed  uso del laboratorio informatico di una scuola per la determinazione degli indici di biodiversità, tutto inframezzato da visite guidate e liberi vagabondaggi. 

L'idea è quella di offrire ai soci una settimana rilassante ed istruttiva, in un contesto piacevolissimo e molto attrezzato per una vacanza culturale. Le possibilità di sistemazione spaziano dalle cinque stelle all'ostello. 

La cucina è eccellente, la grappa anche… 

Bassano del Grappa è facilmente raggiungibile in treno (da Padova, Vicenza e Venezia) e vicina agli aeroporti di Venezia, Verona, Treviso. 

Ulteriori dettagli a cura di Germano Bellisola nei prossimi numeri di Anisn-News.

SconfinataMente: Festival delle Scienze 2006 a Roma
Dal 16 al 22 gennaio Roma ospita SconfinataMente, Festival delle Scienze 2006 realizzato in collaborazione fra Fondazione Musica per Roma e Comune di Roma, in collaborazione con Codice.Idee. Le iniziative, inaugurate da Rita Levi Montalcini, si terranno all’Auditorium.  Il Festival delle Scienze intende promuovere ogni settore della conoscenza umana attraverso incontri internazionali con i più significativi rappresentanti delle diverse discipline, ma anche attraverso stimoli e suggestioni provenienti dal mondo della ricerca, dell’arte, della musica, del cinema e del teatro. Conferenze, spettacoli, mostre interattive e laboratori per un carnet ricchissimo di stimoli e di eventi. Per ulteriori informazioni sul calendario e sui biglietti: http://www.auditorium.com/eventi/1970587
Happy Hour evoluzionistici a Milano
Museo di Storia Naturale di Milano e Pikaia, il portale dell’evoluzione, organizzano da gennaio due giovedì al mese dalle 18.30 alle 22.30 presso Le Jardin d’Histoire del Museo di Storia Naturale, corso Venezia 55, 
a Milano nella splendida cornice del roof-garden caffetteria del Museo di Storia Naturale apre il primo “café scientifique”. A partire dal mese di gennaio, il II e IV giovedì di ogni mese, verrà proposto un tema scientifico sul quale chiacchierare e dibattere con professori dell’Università, studenti, appassionati e curiosi. Chi vuole consultare il calendario degli incontri e scorrere la lista dei temi proposti può visitare la sezione “novità” del nostro sito nazionale, www.anisn.it
Master in “Identificazione e Gestione delle Aree Naturali Protette…“

Rosa Roberto, ci segnala che l’ Università degli Studi di Bari, bandisce, per l’Anno accademico 2005-2006 un Master in Identificazione e Gestione delle Aree Naturali Protette per la Salvaguardia dell’Ambiente. Obiettivo: fornire agli studenti competenze specialistiche nel settore della Conservazione della Natura ed in particolare nell’ambito della definizione e gestione delle Aree Naturali Protette. Gli interessati alla partecipazione al Master possono inviare una e-mail a: sn.presidenza@botanica.uniba.it  per ricevere maggiori informazioni relative al corso (attivazione, scadenza presentazione delle domande di partecipazione, ecc.). Tutte le informazioni saranno comunque pubblicate sul sito dell’Università degli Studi di Bari (www.uniba.it) e del Corso di Laurea in Scienze Naturali www.scienzedellanatura.uniba.it. Il bando è visionabile anche sul sito della nostra associazione (www.anisn.it) nella sezione “novità”.
EMBO 5th international wokshop for Scienze Teachers, 11-13 maggio 2006

Emanuele Piccioni, ci segnala che la MBO (European Molecular Biology Organisation), organizza il suo quinto workshop internazionale rivolto agli insegnanti di Scienze delle scuole secondarie. L’iniziativa, che si intitola From School to University, si terrà ad Heidelberg, in Germania, dall’11 al 13 maggio 2006. 

Superfluo sottolineare che i partecipanti dovranno avere buona dimestichezza con la lingua inglese!

Per informazioni contattare: Sandra Bendiscioli, Administration Officer Science and Society Programme,

EMBO European Molecular Biology Organisation, Meyerhofstrasse 1, D-69117 Heidelberg - Germany

Tel.: +49 6221 8891 119; Fax:  +49 6221 8891 200

Ulteriori notizie potranno essere visionate sul sito http://www.embo.org/scisoc/education.html
La Scienza in Piazza 2006: info dalla fondazione Golinelli

Dal sito della Fondazione Golinelli apprendiamo che in Emilia Romagna per tutto l’anno 2006 si terrà una manifestazione intitolata La Scienza in piazza. L’iniziativa coinvolgerà  diversi comuni della provincia di Bologna e della regione, seguendo un programma unico che si realizzerà attraverso proposte multimediali, mostre, spettacoli teatrali, cinema-scienza e molto altro che si concretizzeranno in una rete di “luoghi per la scienza”.

Per ulteriori informazioni: http://www.golinellifondazione.org/
Link per educare alle scienze on-line

Da questo numero parte l’iniziativa di segnalare ai docenti dei diversi ordini scolastici una serie di link da cui trarre spunti di lavoro, materiali, informazioni e altro per il lavoro con gli studenti. Si tratta di siti rivolti specificatamente ai docenti oppure direttamente ai ragazzi e che coinvolgono diverse “Educazioni” (Alimentare, Ambientale, alla Salute, ecc.) e/o branche delle Scienze. Invitiamo tutti i docenti, a segnalare siti, link et similia, e soprattutto a dirci se hanno realizzato qualche attività, raccontandoci (suvvia! non siate timidi!) com’e’ andata…

In questo numero segnaliamo un sito che si occupa di educazione alimentare:

http://www.cucinait.com/Educazione/Educazione.asp
http://www.cucinait.com/Educazione/Insegnanti/Unita/UnitaArchivio.asp
Si tratta di link rivolti agli insegnanti delle scuole primarie e secondarie di primo grado: le attività proposte appaiono ben strutturate ed estremamente operative, ottime per la gestione di attività laboratoriali. Ma… chissà che qualche attività particolare non possa essere resa più articolata ed adeguata alle esigenze dei ragazzi più grandi… 

Segnala ANISN News ad altri soci della tua sezione ANISN

Sarà questo il tormentone ricorrente di ANISN-news: affinché vi ricordiate e COINVOLGIATE altri colleghi!

Per ricevere questo notiziario ed altre info collegatevi al sito http://anisn.it/mailman/listinfo/soci_anisn.it ed inserite la richiesta di iscrizione alla mailing-list, specificando cognome, nome, sezione (o socio nazionale).

Notizie particolari (comunicati redazionali, errata-corrige, ecc… )

E’ presto detto: il nuovo anno solare comincia col sesto numero di ANISN-news e allo stesso tempo Lina Stramondo prende le redini dell’organizzazione della nostra rivista virtuale. Sinora la produzione di ANISN-news è stata curata da Germano Bellisola e Vincenzo Terreni che hanno lanciato l’iniziativa, valutato tutti i parametri tecnici e di comunicazione, e testato il polso del gradimento dei lettori. La redazione resta comunque invariata, così come lo spirito che l’ha voluta mettere in campo e la rivista è aperta (e ci contiamo!) al contributo dei soci.
Scriveteci per richieste, suggerimenti, critiche, collaborazioni…

Lina Stramondo - Germano Bellisola - Alessandra Magistrelli - Vincenzo Terreni
Bilancio 2005: non solo soldi
 di Vincenzo Terreni

Nell’ultimo Direttivo nazionale si son tirate le fila di un anno di lavoro. 

Le idee e le iniziative non sono mancate: quelle annuali come le Olimpiadi, i forum Indire il Darwin Day hanno segnato una buona progressione e un progressivo radicamento tra i soci e nelle scuole. 

Le altre che sono iniziate quest’anno come Science on Stage e ISS fanno ben sperare nella loro prosecuzione. Altre attività partiranno nella speranza che finalmente l’insegnamento delle Scienze sperimentali acquisti una posizione più solida nella nostra scuola.

L’ANISN, come Associazione, va abbastanza bene: i soci rimangono stazionari da un anno all’altro e in questi chiari di luna c’è da essere contenti. Tuttavia se ci fosse un aumento si potrebbe trovare un ulteriore elemento di conforto e di spinta per migliorare ancora la nostra attività.

Dall’analisi attenta dei dati che Germano Bellisola ha fatto emerge, tra l’altro, il dato che il numero dei soci è stazionario, ma c’è un ricambio annuale di circa il 10%! Cioè ogni anno se ne vanno oltre 100 soci sostituiti da altrettanti nuovi soci. Una spiegazione ovvia del tipo: vanno via i pensionati e sono sostituiti dai giovani non è vera! Vanno via i nuovi soci sostituiti da altri: il nocciolo duro dei fondatori permane a tutti gli avanzamenti di carriera e anche alla fine della carriera rimanendo soci anche da pensionati (meno male altrimenti si chiuderebbe). Perché chi si iscrive se ne va così in fretta? E’ questa la domanda a cui occorre trovare una risposta aprendo una riflessione interna per conoscere i motivi di una così veloce disaffezione. 

Si è visto anche che nel panorama delle quasi trenta sezioni c’è di tutto: dalla sezione con centinaia di soci a quella che tira avanti con poche unità. Ci sono sezioni con proprio Codice Fiscale ad altre che non riescono a scrivere due righe di bilancio, alcune che presentano progetti ambiziosi e costosi e riescono non solo a farseli finanziare, ma anche a  portarli a termine, altre che non riescono a mettere sulla carta due idee per un programma annuale. 

Chiedendo perché una sezione si era ritrovata da circa trenta soci a cinque in un anno mi sono sentito rispondere che: “...sai l’ANISN non è più quella di un tempo”. Non ho approfondito perché temevo di perdere la calma! Certo che non è più quella di un tempo, ve lo immaginate a far le stesse cose di trenta anni fa. Certo cose che non vanno ci sono, ma uno si dovrebbe iscrivere spinto dal desiderio di dare una mano per migliorare il nostro insegnamento e la nostra scuola e cose da fare ce ne sono moltissime. 

Ho il sospetto, ma solo un sospetto e per questo mi auguro che si apra una riflessione, che più si chiede e si offre più si ottiene. 

Voglio dire che se ad un giovane iscritto si offre la possibilità di esprimersi valorizzando la sua presenza difficilmente questi si sentirà deluso dalla sua scelta e resterà.

Il dibattito è aperto.

Torna su 
Consulta dei Presidenti: come, perché…
di Rosa Roberto
L’art. 11 del nuovo Regolamento dell’ANISN, approvato nell’ultima assemblea dei soci del 17 aprile 2005,  definisce i compiti della Consulta dei Presidenti:

a) ricercare, in base alle esigenze formative, didattiche e sociali, un piano di attività comune;
b) contribuire, con l’apporto anche di singoli Presidenti o di Soci, alla ricerca didattica ed alle attività formativa e di aggiornamento;
c) favorire l’interscambio di esperienze didattiche e modelli innovativi di formazione e aggiornamento;
d) operare fattivamente per la realizzazione delle iniziative dell’Associazione.

Il bisogno di un piano di attività comune era emerso in seno all’ Associazione in un momento di vorticoso sviluppo della progettualità formativa e didattica,  concretizzatasi nella stipula di un protocollo di intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione e nell’ accreditamento come soggetto riconosciuto per la formazione del personale della scuola (art. 66 del vigente C.C.N.L. e artt. 2 e 3 della Direttiva n. 90/2003). 

Il nuovo protagonismo si andava sempre più identificando nella vocazione dell’ANISN, sancita ormai da accordi istituzionali,  alla ricerca didattica e alle attività formative e di aggiornamento per il personale della scuola e si coniugava con una diffusione più ampia e consapevole delle sezioni sull’intero territorio nazionale richiedendo in maniera sempre più chiara, prima la definizione di un progetto unitario, poi la comune attuazione .

Le sezioni territoriali hanno ricoperto da sempre nella storia dell’ANISN un ruolo strategico in quanto hanno  valorizzato al meglio le competenze e le risorse del territorio di riferimento, ponendosi come punto di incontro sia per i docenti più sensibili e attenti al significato formativo della cultura scientifica, sia per le istituzioni locali (scuole, enti locali, università) con le quali hanno, non di rado, annodato rapporti di alto profilo culturale.

Alcune difficoltà nella comunicazione efficace tra il  Direttivo Nazionale, impegnato nella definizione di più ampie “politiche di sviluppo” dell’Associazione e nell’attuazione degli impegni istituzionalmente sanciti e il lavoro delle sezioni, curvato sulle esigenze emergenti nella realtà particolare nella quale si trovavano ad operare e non sempre in sintonia con le iniziative intraprese a livello nazionale, si erano andate solidificando nel tempo tanto da consigliare la istituzione del nuovo organismo, la “Consulta dei Presidenti” delle sezioni territoriali, di cui due rappresentanti avrebbero fatto parte del Direttivo Nazionale, assicurando quel processo osmotico che, come abbiamo visto,  è stato poi esplicitato nell’art.11 del nuovo Regolamento. 

Non meno trascurabile in seno alla Consulta  appare  il recupero, in chiave unitaria, di procedure e strumenti formali (regolamento delle sezioni, bilancio, ecc.) condivisi e validi per tutte le sezioni, soprattutto in relazione alla nuova immagine in campo istituzionale che l’Associazione ha acquisito negli ultimi anni.

Attività della Consulta dei Presidenti

La costruzione dei rapporti tra Consulta e Direttivo è in fase di attuazione. Come sempre accade quando viene istituito un nuovo organismo, alcune procedure e modalità interpretative richiedono un periodo di tempo utile per mettere a punto gli strumenti della relazione efficace. I rischi risiedono essenzialmente nella contrapposizione “paralizzante” tra decisioni del Direttivo e orientamento delle sezioni e devono essere evitati con molta cautela avendo ben vivo lo spirito associativo e la crescita dell’intero sodalizio. Ciò non significa annullare il necessario dibattito tra le diverse posizioni quanto piuttosto sfruttare i diversi punti di vista per ampliare l’orizzonte di riferimento comune e guadagnare ulteriori posizioni nello scenario culturale del paese, sempre più minacciato da  sbrigativi e sommari orientamenti ascientifici.

Nelle due riunioni della Consulta finora tenutesi, la partecipazione dei Presidenti è stata significativamente costruttiva ed ha dato luogo a diversi momenti di confronto e riflessione su tematiche di ampio respiro, dalla questione degli obiettivi specifici di apprendimento della scuola secondaria di secondo grado al progetto ISS, dalla attivazione di rapporti con le altre associazioni disciplinari (AIF e DDsci) alla stipula di Protocolli di intesa con gli Uffici Scolastici Regionali, dal progetto “Sezioni in rete” al “Darwin day”. 

La discussione avviata dal Direttivo sugli obiettivi specifici di apprendimento  della scuola secondaria superiore inizialmente non ha fatto leva sul lavoro della Consulta nella quale è approdato nella fase finale, probabilmente anche a causa della difficoltà di sfruttare appieno le potenzialità di questo nuovo organismo dovuta alla mancanza di “rodaggio” del meccanismo organizzativo. 

L’esperienza maturata in questa circostanza, però, ha portato alla identificazione della straordinaria importanza della Consulta nella individuazione di linee da privilegiare nella interpretazione delle proposte del Ministero, che sarebbero state solo successivamente armonizzate dal lavoro istituzionalmente fondato del Direttivo. 

Pensiamo, ad esempio, alla eterogeneità dei protocolli di intesa con gli U.S.R. Se un confronto nella Consulta sulle modalità di attuazione non può che giovare ad una più matura interpretazione delle potenzialità locali impedendo, in tal modo, una degenerazione di tipo localistico, il lavoro “istituzionale” del Presidente/Direttivo con il MIUR  completa e integra le istanze emerse e garantisce  una credibilità forte delle sezioni territoriali presso gli U.S.R..

Più articolato è stato, senz’altro, il lavoro condotto nell’ambito del progetto ISS, fortemente voluto dal Presidente Terreni: la Consulta  ha messo a fuoco l’importanza del lavoro delle sezioni ( già impegnate con gli U.S.R. in protocolli di intesa)  nella identificazione 

· delle  esigenze formative dei docenti ( e degli alunni) nella scuola dell’autonomia 

· delle esigenze didattiche correlate all’insegnamento di una disciplina sperimentale

· delle esigenze sociali così come emergono dai nuovi scenari culturali 

Il progetto ISS appare uno strumento costruito ad hoc per dare concretezza all’art. 11 del Regolamento poiché, se da una parte nasce come un piano di attività comune, dall’altra non può essere attuato se non con l’apporto  determinante   delle singole sezioni territoriali che hanno maturato negli anni esperienze di “best practices” durante attività formative e di aggiornamento.

“L’interscambio di esperienze didattiche e modelli innovativi di formazione e aggiornamento” diventa inevitabile quando la Consulta assume su di sé fino in fondo il compito di “operare fattivamente per la realizzazione delle iniziative dell’Associazione”: non più l’ottica  “miope” del proprio orticello da coltivare ma un nuovo orgoglio di far parte di una Associazione che orienta, costruisce e promuove cultura su tutto il territorio nazionale.


Torna su
 

Il Darwin Day della scuola è un concorso

di Alessandra Magistrelli
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Parlate di evoluzione nelle vostre classi ? Avete qualche idea nuova, interessante, inconsueta, su come insegnare l’evoluzione a scuola? 

Il Consiglio Direttivo ANISN bandisce, in abbinamento con l’ormai consueto “Darwin day della Scuola” del 3 maggio, un concorso nazionale per gli insegnanti di Scienze delle Scuole primarie e Secondarie sul tema dell’Evoluzione.

Gli insegnanti che avranno realizzato i migliori lavori saranno premiati con un microscopio (uno per ciascun ordine di scuola: primaria, secondaria di I grado,di II grado) e con abbonamenti a riviste e libri scientifici. Alla scuola dei vincitori sarà inviata una targa- ricordo.

Leggete il bando del concorso e ricordatevi che la data di scadenza per presentare i lavori è il 3 maggio 2006.

Partecipate e mettete in giro la notizia!

Per info rivolgersi ad Alessandra Magistrelli: alemagistrelli@aliceposta.it
ANISN 2006

Darwin Day della Scuola 2006

Concorso per insegnanti di Scienze
L’ANISN, Associazione Nazionale Insegnanti di Scienze Naturali, bandisce un concorso nazionale a premi per insegnanti di Scienze per l’anno scolastico 2005-2006.
Il concorso s’inserisce nel quadro delle attività che l’ANISN promuove allo scopo di valorizzare la professionalità dell’insegnante di Scienze naturali.

Modalità di partecipazione

Possono partecipare al concorso tutti i docenti  di Scienze naturali.

I lavori, corredati da:

· recapito del partecipante compreso indirizzo di posta elettronica,

· recapito della scuola in cui insegna

· descrizione della classe o delle classi dove si è svolta l’attività in concorso

debbono essere inviati a: 

Consiglio Direttivo Nazionale dell’ANISN, 

All’attenzione del prof Harry Manelli, 

Istituto di Zoologia “Federico Raffaele”, viale dell’Università n. 32, 00185 Roma, 

entro e non oltre il 3 maggio 2006 (farà fede il timbro postale).

La commissione selezionatrice, nominata dal Consiglio Direttivo ANISN, provvederà a scegliere i migliori lavori e i vincitori.

Tema di concorso

I lavori, che dovranno riguardare il tema “L’Evoluzione dei viventi”, potranno consistere nella realizzazione di una delle seguenti proposte didattiche:

· ricerca sull’argomento effettuata con gli studenti;
· realizzazione di un itinerario didattico all’esterno della scuola; 
· realizzazione di attività di laboratorio o di campagna;
· realizzazione di una mostra di disegni e/o di fotografie;
· messa in scena di uno spettacolo/performance sul tema in concorso; 
· messa a punto di un percorso didattico  (approfondimento  bibliografico   dell’argomento  scelto, arricchimento 

        con immagini, con esempi, con brevi esperienze, definizione delle modalità di verifica e dei criteri di 

        valutazione).

Modalità di presentazione dei lavori

I lavori dovranno essere presentati in forma cartacea  e elettronica.

Premi e premiazione

E’ prevista l’assegnazione di tre primi premi:

1° premio: un microscopio ottico;

2° stereomicroscopio con adattatore per fotocamera;

3° stereomicroscopio;

I lavori dei vincitori saranno pubblicati sul sito dell’ANISN (www.anisn.it) e sulla rivista Le scienze Naturali nella scuola.

Alla scuola dei vincitori sarà inviata una targa-ricordo 

Ai migliori tra i  non vincitori saranno dati in premio abbonamenti a riviste scientifiche e libri .

A tutti i partecipanti saranno inviate una tantum alcune copie della pubblicistica ANISN (Le scienze Naturali nella scuola, Bollettino Sezione Campania ANISN, NATURALMENTE)

La premiazione avverrà a Napoli presso il museo “Città della Scienza” la fine di settembre 2006 insieme a quella degli studenti vincitori delle Olimpiadi nazionali di Scienze naturali. 

Il giudizio della Commissione giudicatrice è inappellabile. I lavori presentati non saranno restituiti.

la responsabile del Darwin day della scuola

Alessandra Magistrelli

Torna su 
Olimpiadi 2006: un momento cruciale per le iscrizioni

di Vincenzo Boccardi
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Tempo di iscrizioni per le scuole che intendono partecipare alla IV Edizione delle Olimpiadi delle Scienze Naturali, un’iniziativa patrocinata dal Miur nell'ambito del protocollo di intesa Miur-Anisn (Nota prot. n. 10566 del 16 novembre 2005). In questi anni il numero delle scuole che hanno aderito all’iniziativa è andato progressivamente aumentando (l’anno scorso sono state complessivamente 291), segno che essa è stata gradita; vi hanno partecipato non solo studenti dei licei, ma anche degli istituti tecnici e professionali, che hanno interagito con i primi vivendo un’esperienza di scambio fruttuosa e stimolante anche al fine del rendimento scolastico. I vincitori sono infatti risultati appartenere a tutti gli indirizzi della scuola secondaria superiore.

Le Olimpiadi delle Scienze Naturali dimostrano che nella scuola italiana vi sono insegnanti e studenti che hanno voglia di “mettersi in gioco”; la gara, infatti, proprio perché è vissuta come “un gioco”, “una prova”, può costituire un ingrediente fondamentale della relazione educativa, poiché induce la cooperazione non solo tra i docenti, ma anche tra gli allievi, i soli che hanno il potere di rendere il ruolo dell’insegnante riconosciuto e riconoscibile.

Nello stesso tempo in seno all’Anisn è andato consolidandosi il gruppo di insegnanti che si dedica alla preparazione delle prove, frutto dell’esperienza nell’insegnamento e nella ricerca didattica maturata negli anni dagli stessi docenti (ricordiamo che nel sito dell’Anisn, all’indirizzo http://www.anisn.it/olimpiadi/2005/lettera/, è presente una lettera aperta rivolta a tutti coloro che volessero aderire al gruppo). Le domande delle Olimpiadi, rifacendosi al metodo costruttivista, tentano di veicolare nella scuola lo spirito della ricerca, il suo habitus e la sua stessa creatività, prevedendo un approccio allo studio dei fenomeni secondo diversi punti di vista, incrociando le discipline per leggere i loro diversi contributi e allenando il pensiero divergente in un’ottica di de/ricostruzione del “senso” del fenomeno esaminato. E’ per questo che accanto a quesiti di tipo più consueto, ne sono presenti altri, come quelli impostati secondo la metodologia del problem solving, che postulano in maniera più esplicita nuove modalità di insegnamento e una diversa immagine del sapere naturalistico. La visione delle Scienze Naturali che si tenta di far emergere attraverso le Olimpiadi è quella di un sapere complesso, vissuto però in un gioco di libertà dove insegnanti e studenti, tutti insieme, possono provare a cambiare le consuete “regole del gioco”. 

Un ultimo importante obiettivo che grazie alle Olimpiadi si sta raggiungendo è quello di un’integrazione sempre maggiore tra le Sezioni Locali dell’Anisn, le vere responsabili della diffusione dell’iniziativa sul territorio, e il gruppo di coordinamento nazionale. In questo ambito il contributo dei responsabili regionali ed il loro coordinamento con i presidenti di Sezione è stato e continua ad essere veramente cruciale. Le Olimpiadi costituiscono infatti un’iniziativa diffusa capillarmente sull’intero territorio nazionale, grazie anche al patrocinio del Miur, fruibile da qualsiasi scuola superiore e in grado per questo di portare l’immagine e la visione delle scienze naturali dell’Anisn in ogni istituto. Si configurano pertanto come uno strumento prezioso per incontrare nuovi docenti, facendo conoscere loro le nostre iniziative, anche allo scopo di aumentare il numero dei soci o di istituire, come di fatto è già avvenuto, nuove sezioni.

E allora… che cosa aspettiamo per partecipare alla gara? Compiliamo subito la scheda di iscrizione e “mettiamoci in gioco” partecipando alla prossima edizione delle Olimpiadi.

La scheda di adesione è allegata al bando ed occorre iscriversi inviandola entro il 15 marzo 2006. Oltre che nel sito dell’Anisn (www.anisn.it), il bando è presente nel sito del Miur, sezione “normativa”, all'indirizzo: http://www.istruzione.it/normativa/2005/index05.shtml.

Torna su 

Alcuni ottimi motivi per regolarizzare le sezioni periferiche
di Germano Bellisola
La costituzione e l’attività delle sezioni periferiche dell’associazione sono regolate dall’articolo 7 dello Statuto e dall’articolo 20 del Regolamento.

In buona sostanza questi articoli affermano che le sezioni sono formalmente costituite quando hanno il placet del Consiglio Direttivo Nazionale, sono dotate di organi dirigenti eletti ed informano il Consiglio Direttivo Nazionale sulle loro attività. Sono queste le condizioni minime per poter parlare di associazione.

Le difficoltà soggettive ed oggettive di gestione di una sezione sono numerose e consistenti. Dopo aver lavorato a scuola non è facile trovare tempo ed energie per mettere in piedi attività per la sezione. Ciò vale per tutti i soci e a maggior ragione per quanti ricoprono cariche sociali: presidenti, tesorieri, segretari, consiglieri. Quel che si investe nell’associazione è da considerarsi volontariato. 

In conseguenza a questo volontarismo è facile che nelle sezioni si affermino e consolidino situazioni di delega e disimpegno da parte dei soci e di sovraccarico per i dirigenti. In pratica molti soci si limitano al versamento della quota, a tutto il resto dovrebbe pensare il direttivo, se non il solo presidente…

Nel corso degli anni parecchie sezioni dell’associazione sono venute a trovarsi in una situazione irregolare dal punto di vista formale e sostanziale. Tipicamente un gruppetto di volonterosi capeggiati da un presidente rincorre i vecchi soci per acchiappare le quote, ma non riesce né a convocare assemblee partecipate né a mettere in piedi attività. Presidente, segretario e tesoriere rimangono tali senza che alcuno li abbia più rieletti (se mai lo sono stati); non vengono elaborati, né approvati, né inviati alla tesoreria nazionale i bilanci consuntivi e previsivi; le quote spettanti al nazionale vengono di quando in quando riversate senza specificare a quali soci attribuirle, o anche viceversa (vengono inviati elenchi di “soci” senza che siano state inviate al nazionale le quote). Non parliamo poi dei programmi: anche l’attuale segretaria sta invano cercando di ottenere dalle sezioni le schede di rilevamento delle attività previste per l’anno corrente... Non c’è da meravigliarsi se abbiamo passato per miracolo (ed intercessione della nostra segretaria…) il monitoraggio del Miur per il rinnovo dell’accreditamento (la formula ufficiale utilizza l’eufemismo “necessità di superare alcune criticità” in sostituzione delle colorite espressioni dell’ispettore Barone circa il funzionamento della nostra associazione…).

In questa sede interessa chiarire quali sono i nuovi impegni istituzionali che esigono la regolarizzazione formale e sostanziale delle sezioni periferiche.

1) L’accreditamento dell’associazione presso il Miur. Essere accreditati ci apre alcune porte, ad esempio quando si progettano corsi, specie se si chiedono finanziamenti alle scuole. Progetti e richieste di finanziamento devono essere presentati da chi ne ha titolo, vale a dire da chi rappresenta effettivamente un gruppo che si applica e si spende collettivamente. Se le sezioni non chiedono l’autorizzazione del corso alla nostra segretaria, né inviano firme di frequenza, relazione finale, questionario di valutazione del corso come richiesto dal Miur, com’è sperabile che l’ispettore del monitoraggio chiuda gli occhi anche la prossima volta?

2) I protocolli d’intesa. Si tratta di una sorta di “impegno d’onore” sottoscritto nero su bianco con altre parti (associazioni consorelle, enti, università, uffici scolastici regionali, etc…) per realizzare determinati obiettivi. Ma questi obiettivi sono stati discussi e deliberati dai soci? Le sezioni hanno messo in atto le opportune azioni per attuarli? I soci sono informati? Anche qui emerge la necessità che chi sottoscrive intese abbia la rappresentatività sostanziale e formale della sezione.

3) I rapporti con le scuole partecipanti alle Olimpiadi. Le scuole iscritte alle Olimpiadi sono soci nazionali, ma non si può escludere che qualcuna voglia iscriversi ad una sezione regionale o locale e partecipare alla vita associativa tramite il suo legale rappresentante (o un suo delegato). Sarebbe questa una evenienza auspicabile perché consentirebbe di avviare ed intrattenere rapporti stabili proprio con le istituzioni alle quali chiediamo continuamente di essere ascoltati. Si suppone che il legale rappresentante di una scuola iscritta – il dirigente scolastico – parteciperebbe alle assemblee di sezione per conoscere e concorrere al programma delle attività, per partecipare all’elezione del consiglio direttivo, per discutere i bilanci. Siamo pronti a questa evenienza?

4) Il progetto Insegnare Scienze Sperimentali. Questo progetto prevede – tra l’altro – che le sezioni periferiche dell’associazione si attivino per individuare docenti da segnalare al Miur (uffici nazionali o uffici scolastici regionali) per la partecipazione a seminari, incontri, costruzione di centri territoriali di supporto, etc… Tali docenti riceverebbero la nomina dal Miur, verrebbero pagati (non sappiamo ancora quanto), maturerebbero crediti spendibili per la progressione di carriera, forse guadagnerebbero un titolo equipollente ad un master. Pensiamo veramente che una gestione delle risorse umane di tale portata possa essere condotta da sezioni che non eleggono i propri organi dirigenti, né predispongono bilanci, né fanno assemblee, non discutono, non partecipano, non contribuiscono a guadagnare l’accreditamento?

Come regolarizzare la situazione delle sezioni?

Tenuto conto che l’anno sociale inizia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre, ecco le cose da farsi:

1) Le quote devono essere raccolte dalle sezioni e versate alla tesoreria nazionale all’inizio del nuovo anno sociale (cioè prima dell’assemblea nazionale ordinaria che approva i bilanci). Parte dei soci e delle sezioni già osservano questa scadenza, si tratta di estenderla a tutti. Per sanare la situazione pregressa si è convenuto di attribuire all’anno sociale 2006 le quote raccolte alla fine del 2005 così che per la data dell’assemblea nazionale ordinaria siano disponibili gli elenchi dei soci del nuovo anno sociale (ovviamente le sezioni devono inviare i nominativi dei soci cui si riferiscono le quote);

2) Le assemblee ordinarie delle sezioni vanno fatte nei mesi iniziali (indicativamente entro marzo). Infatti l’assemblea ordinaria deve approvare il bilancio consuntivo dell’anno testé concluso e quello previsivo dell’anno appena iniziato, e deve predisporre il programma d’azione per il nuovo anno (teniamo presente che la bozza dei progetti di corsi di formazione devono essere presentati agli uffici scolastici regionali entro il 31 marzo nel caso se ne chieda l’autorizzazione: ovviamente si tratta di progetti relativi all’anno scolastico che inizierà a settembre). I bilanci vanno inviati alla tesoreria nazionale ed il programma alla segreteria;

3) Gli elenchi consolidati dei soci e le relative quote devono pervenire a segreteria e tesoreria nazionale entro il 30 giugno (praticamente i soci che non si sono iscritti all’inizio dell’anno sociale possono acquistare tutti i diritti attivi e passivi per la parte residua dell’anno se si iscrivono entro il primo semestre, siamo di manica larga…);

4) Le cariche sociali devono essere attribuite con regolare procedura elettorale e vanno segnalate alla segreteria nazionale, oltre che registrate nel verbale dell’assemblea di sezione. Solo in tal modo sarà possibile definire partecipazioni, incarichi e responsabilità per progetti nazionali o locali che coinvolgono l’associazione a livello istituzionale od esigono rapporti con altre associazioni ed enti.

Torna su 
Una Riforma compiuta?
di Grazia Fassorra (*)
Il 17 ottobre il Consiglio dei Ministri ha licenziato gli ultimi due testi in attuazione della Legge delega 53/2003. Corre l’obbligo, a questo punto, di ripensare al quadro completo e riflettere su cosa davvero cambia, è cambiato o cambierà nel sistema di istruzione e formazione del nostro paese. I principi ispiratori del processo riformatore, sui quali, a suo tempo, abbiamo espresso valutazioni (sempre sulla scorta del loro rapporto con gli scenari istituzionali, con l’attuazione piena dell’autonomia e con la valorizzazione delle professionalità), hanno davvero trovato attuazione all’interno delle norme delegate? E, cosa più importante, hanno iniziato a trasformare davvero la nostra scuola?

I bisogni del nostro sistema potrebbero essere sintetizzati in pochi quanto ambiziosi obiettivi di svecchiamento, in grado di adeguarlo alla nuova realtà europea, ma più propriamente allo sviluppo delle conoscenze e delle trasformazioni dei paesi più avanzati. Il legame tra scuola, formazione e sviluppo appare così evidente che non vale più neanche la pena di sottolinearlo. In Italia, rutti gli slanci riformatori degli ultimi 15 anni hanno avuto come punto di partenza l’idea di rinnovamento della pubblica amministrazione e il suo avvicinamento ai cittadini, in quanto soggetti partecipi (principio di sussidiarietà). All’interno di questo processo la scuola ha avuto un posto eminente, attraverso l’affermazione dell’autonomia, come luogo di incontro tra i bisogni di formazione e il loro soddisfacimento.

Per questo essa appare come il punto cardine dei processi riformatori. Con l’autonomia si doveva iniziare un percorso di progettazione dal basso, in grado di trasformare davvero tutto l’impianto centralistico fino ad allora vigente: una scuola che doveva passare da terminale amministrativo dello Stato a soggetto agente. Il quadro ordinamentale era chiaro. Si trattava di dare gli strumenti normativi e operativi a questa fondamentale innovazione.

Così non è stato e, come da tradizione ormai consolidata nel nostro paese, si è pensato che la vera riforma passasse dalle architetture del sistema e dai contenuti. Non si è considerato che le architetture sono spesso ininfluenti sulla qualità della formazione (basti pensare alla quantità di solu­zioni diversificate nei vari paesi) e che i contenuti non possono più, per ragioni di complessità del sociale, essere dettati dal centro. Questo infatti, secondo il dettato costituzionale, può solo dare norme generali ed indicare i livelli essenziali delle prestazioni: tutt’altro rispetto ai programmi d’antan.
L’intreccio tra riforme istituzionali e sistema formativo è così stretto che ormai è impensabile che una riforma generale degli ordinamenti possa essere fatta senza passare da questi nodi. Ed è quello che è successo anche in questo caso.

E’ opportuno riprendere qualche considerazione sui principi generali sulla scorta dei quali è iniziato l’iter che ha portato all’approvazione della Legge 53 e dei successivi decreti legislativi.

Uno di questi, la pari dignità dei percorsi di istruzione e di istruzione e formazione professionale è da considerare il punto cardine della riflessione già dai primi documenti sottoposti all’attenzione degli Stati Generali del dicembre 2001. L’ipotesi, assai plausibile, di creare in Italia un sistema fondato su due percorsi, uno liceale con prevalente approccio teorico, l’altro professionalizzante (vocazionale, come si direbbe oltralpe) con prevalente approccio pratico e laboratoriale, aveva fatto pensare ad esiti molto diversi rispetto all’attuale assetto dell’istruzione e della formazione professionale. Questo ha invece continuato a fondarsi su scale di valore tradizionali: dal liceo massima espressione di cultura, ai corsi professionali, massima espressione di manualità; dove manualità sta per un’accezione negativa di scarsa capacità di elaborazione culturale. Nel nostro paese il lavorare con le mani è da sempre stato considerato una diminutio rispetto al lavoro della mente. Con tutte le contraddizioni e le conseguenze del caso.

Cambiare mentalità è molto difficile, in quanto si tratta di intervenire su dati storici di tipo culturale che attengono alla tradizione: ma ormai la necessità di innalzare il livello medio di competenze della popolazione è tale che è necessario ripensare in foto all’impianto del nostro sistema, senza infingimenti e senza gli atteggiamenti tipici che si sono sempre manifestati in occasione degli innumerevoli tentativi di riforma: esterofili contro esterofobi. Si tratta di uscire dalla logica della riforma epocale e di porsi in un’ottica di innovazione, salvando ciò che è utile per la formazione dei giovani del futuro (non si può sempre e solo guardare al passato!!) e introducendo tutte le innovazioni possibili, con le gradualità necessarie, per garantire due esiti fondamentali: contribuire alla formazione di cittadini consapevoli e di lavoratori concorrenziali sul mercato del lavoro europeo.

Per arrivare a perseguire tali obiettivi è necessario rimettere tutto in gioco, soprattutto la dicotomia tra apprendimento teorico e apprendimento pratico ed arrivare ad un’idea di formazione nella quale l’approccio al sapere può essere multiforme, plurimo, adatto alle capacità ed alle vocazioni di ciascuno. L’attenzione a questi aspetti è presente nel sistema da tempo: basti pensare alle riflessioni emerse dal lavoro dei saggi della commissione insediata dall’allora ministro Berlinguer.

Con l’attuale ministro, la volontà, almeno dichiarata, di superare il vecchio assunto è stata ampiamente documentata; sono stati sviluppati interventi interessanti e, dal punto di vista teorico, non è mancata l’enunciazione di una visione unitaria del sistema. Sistema che dovrebbe articolarsi in due canali, secondo un impianto fortemente coeso sul piano culturale: gli approcci all’ap­prendimento possono essere diversi, pur mantenendo un pari livello di dignità formativa.

Al di là delle polemiche politico-ideologiche sulla precocità della scelta (che hanno spostato l’attenzione da questo dibattito assai interessante ed innovativo, nonché in linea con ciò che viene discusso ed attuato in molti paesi europei), c’è da notare che il risultato finale, a distanza di quattro anni e molti compromessi, è tutt’altro che rispondente al principio affermato anche nel testo della Legge 53. Il decreto legislativo sul II Ciclo (D. Lgs. n. 226/05) delinea, infatti, un quadro non solo di mancanza di pari dignità tra i percorsi liceali e quelli di istruzione e formazione professionale, ma anche all’interno degli stessi licei. Si ha così la definizione di percorsi formativi diversificati in almeno quattro livelli: un liceo definito come specialmente “qualificato”, il classico; altri, quelli senza indirizzi, privi di aggettivi e, quindi, per confronto, da ritenere meno qualificati; altri ancora, quelli con indirizzi, che si collocano in una via di mezzo, in quanto privi sia di impianto liceale che di valenza professionale; l’istruzione e formazione professionale, da definire, ma che appare ormai come elemento residuale. Ovviamente il compromesso che è all’origine di tale risultato deriva da diverse sollecitazioni: la più importante delle quali (da parte di Confindustria) ha riguardato il mantenimento dell’istruzione tecnica, come tale, nell’ambito liceale. Partendo da una prima ipotesi di licealizzazione piena sulle otto aree individuate dalla legge, queste spinte hanno prodotto, in tempi successivi, una serie di interventi, fino alla articolazione in indirizzi sempre più specializzati e ad una parcellizzazione disciplinare, che non ha nulla a che vedere con la costituzione di assi formativi forti, tipici dei percorsi liceali.

Infatti il tema del successo formativo da assicurare a ciascuno (che altri paesi hanno affrontato attraverso la riduzione del carico orario settimana­le obbligatorio, l’abbassamento dell’età di uscita dal percorso secondario, la personalizzazione dell’offerta formativa, un più largo spazio per le scelte individuali attraverso le opzioni), viene affrontato nel decreto e nei quadri orari allegati, in modo esattamente contrario: più ore, più materie, opzioni ridotte ai margini, riproduzione del tradizionale modello a canne d’organo.

L’impianto dei licei appare così caratterizzato da una frammentazione delle discipline con una rigidità strutturale accentuata (un numero troppo elevato di percorsi, tutti predefiniti), a fronte di bisogni di flessibilità evidenziati chiaramente da tutti gli indicatori internazionali.

Dalla lettura degli esiti di PISA 2003, si evince che uno dei fattori di successo degli studenti sta nella motivazione allo studio e che questa si fonda in gran parte sulla possibilità di scelta di buona parte del proprio curricolo. Ancora una volta dobbiamo evidenziare invece che nel nostro sistema, la scelta dello studente riguarda l’intero percorso, salvo quote insignificanti: e che, ancora una volta, tutto è prescritto dall’alto, da esperti chiamati a dare indicazioni minuziose a tutti, docenti e studenti.

In questo modo si contravviene a due principi sanciti anche dalla carta costituzionale:

a) il principio di sussidiarietà, secondo il quale il cittadino si riappropria del suo diritto di partecipazione attiva alla società (e ciò non può essere affermato solo a parole). Nella scuola, soggetto del sociale, si tratta di delineare ampi spazi di opzionalità o facoltatività per i singoli che hanno il diritto di co-costruire il proprio curricolo. Che viene definito personalizzato, dalla legge, ma che in realtà non lo è se non si parte dal principio basilare di una nuova impostazione dell’intero impianto didattico da fondare sull’autovalutazione e sulla responsabilità delle scelte;

b) l’autonomia delle istituzioni scolastiche, che costituisce non solo lo strumento fondamentale per soddisfare i bisogni formativi dei singoli e dei territori, ma il principio ispiratore di ogni riforma degli ordinamenti scolastici. Essa non trova spazio vitale all’interno del testo: i quadri orari, prescrit­tivi, per la quasi totalità dei casi, riportano alla memoria ciò che già esiste e che si riferisce al vecchio impianto ministeriale; inoltre non le vengono attribuiti gli strumenti necessari per affermarsi, quali l’organico funzionale, budget di gestione adeguati, una revisione degli organi di governo ed un sistema moderno ed efficiente di reclutamento e di gestione degli organici.

Le indicazioni nazionali d’altronde, che avrebbero dovuto riguardare solo la definizione degli obiettivi generali e degli obiettivi specifici, appaiono in realtà, sia per il I che per il II Ciclo, più come repertori di contenuti e di strumenti che obiettivi veri e propri. La loro eccessiva dimensione testimonia la volontà di normare puntualmente ciò che invece spetterebbe all’autonoma deliberazione delle scuole. Appare quanto meno curioso che, a cinque anni di distanza dall’entrata in vigore delle norme sull’autonomia, si ritenga necessario indicare ai docenti delle varie discipline autori ed argomenti “obbligatori”, uguali su tutto il territorio nazionale, qualunque sia la condizione e lo sviluppo del territorio di appartenenza, anche dal punto di vista delle relazioni istituzionali.

Non è così che si salvaguardano l’unitarietà e la dimensione nazionale del sistema di istruzione e formazione. Tale salvaguardia può ottenersi soltanto se si verifica il raggiungimento degli obiettivi che vengono posti in relazione a standard definiti. La costruzione di curricoli personalizzati previsti dall’autonomia ha senso, infatti, a due condizioni: il rispetto dei bisogni e delle peculiarità di ciascuno; la definizione di standard di riferimen­to secondo i quali certificare le competenze acquisite.

Si tratta di un processo molto lungo per il nostro Paese che ha sempre privilegiato certificazioni formali sulle conoscenze e sui curricoli generali e mai percorsi individualizzati. Ma l’Europa chiede altro e non ci possiamo arroccare su posizioni di aristocratica superiorità, a scapito delle competenze dei giovani e della loro sorte lavorativa. Tutto il processo riformatore iniziato negli anni ’90 (e con molti precedenti nelle sperimentazioni e nelle innovazioni introdotte per volontà del personale delle scuole), ha partorito un topo­lino che poco cambia di ciò che c’era, ma che, in complesso, ha creato nuove lacerazioni ed aperto nuove voragini di incomprensione tra coloro che dovrebbero invece trovare strade comuni. La scuola è di tutti, maggioranza e opposizione, cittadini italiani e non, giovani e adulti che hanno diritto di rien­trare in formazione quando lo desiderano o ne hanno bisogno. Oggi solo pochi dei problemi posti agli inizi di questo lungo processo hanno iniziato a trova­re una soluzione. Per la maggior parte ha vinto il tradizionale costume del compromesso tra interessi diversi, senza considerare che ci poteva essere una strada mediana: delineare nuovi scenari, garantendo fasi transitorie in grado di tutelare gli interessi anche legittimi di tante parti. Basti pensare a ciò che è accaduto con la formazione iniziale dei docenti prevista dal recentissimo D. Lgs n. 227/05, emanato in attuazione dell’articolo 5 della Legge 53.

La procedura di formazione iniziale, che si voleva innovatrice (diploma di laurea, abilitazione a numero programmato a seguito di formazione specialistica nelle università, albo regionale, tirocinio), si conclude nel più tradizionale dei modi, con il bando di un concorso a cadenza triennale, invece di sfociare nella sua logica conseguenza. Dopo il tirocinio e la sua valutazione positiva, doveva essere prevista almeno l’assunzione del docente nella scuola nella quale aveva dato prova di sé. Ancora una volta la valutazione avviene all’esterno del luogo di servizio, in modo decontestualizzato e deresponsabilizzato. Un meccanismo perverso che continuerà a sfornare precariato e gra­duatorie ad aeternum senza un’innovazione vera dei meccanismi di recluta­mento. Per di più, viene completamente ignorata la risorsa costituita dai docenti già in possesso di titolo di formazione specialistica conseguito nelle SSIS e nei corsi di laurea in Scienze della Formazione Primaria, per i quali avrebbe invece dovuto essere prevista almeno una riserva di posti per l’inserimento in ruolo nella fase transitoria tra il vecchio ed il nuovo ordinamento. Questa ipo­tesi era contenuta nella prima bozza del decreto legislativo: nei successivi rimaneggiamenti l’ipotesi è stata poi abbandonata.

Resta aperto un altro punto interrogativo di grande rilevanza: il rapporto tra il Ministero e le Regioni e comunque tutto ciò che riguarda l’area delle intese da attuare perché vada a regime l’intero disegno dei decreti legislativi. A tutt’oggi nulla si sa dell’altra “gamba” del sistema, l’istruzione e la formazione professionale.

Il D. Lgs. n. 226 detta termini per la definizione della programmazione della rete scolastica di ogni Regione (31 dicembre 2005) ed enuncia i provve­dimenti necessari per la definizione di tutti gli elementi necessari all’attuazione del nuovo ordinamento a partire dal 2007. Non si tratta di cose da poco:

- le tabelle di confluenza dei percorsi di istruzione secondaria superiore pre­visti dall’ordinamento previgente nei percorsi liceali;

- le tabelle di corrispondenza dei titoli di studio in uscita dai percorsi di istru­zione secondaria di secondo grado con i titoli di studio in uscita dai percorsi liceali;

- per i percorsi di istruzione e formazione professionale, /’individuazione delle figure di differente livello, relative ad aree professionali, articolabili in specifici profili professionali sulla base dei fabbisogni del territorio; gli standard minimi formativi relativi alle competenze di base linguistiche, matematiche, scientifiche, tecnologiche, storico-sociali ed economiche necessarie al conseguimento del profilo educativo, culturale e professiona­le dello studente, nonché alle competenze professionali proprie di ciascuna specifica figura professionale; gli standard minimi relativi alle strutture delle istituzioni formative e dei relativi servizi. 
Di fatto dovranno essere adottati moltissimi provvedimenti ed intese in sede di Conferenza unificata Stato, Regioni ed Enti locali, mentre intanto cresce l’inquietudine di operatori, giovani e famiglie che chiedono, a ragione, di avere scenari certi. Uno per tutti: dato per sicuro che i percorsi liceali non sono terminali e quindi non rilasceranno titoli di studio spendibili sul mercato del lavoro, in quale modo saranno offerti percorsi intermedi (assimilabili ai precedenti diplomi o qualifiche professionali di Stato)? E su quali aree? Dopo un percorso durato quattro anni, è legittimo porre questa domanda, perché la sensazione che si ricava dai testi normativi è che manchi ancora lo scenario di riferimento; anzi che si sia lavorato solo su una parte del sistema, ignorando i bisogni della maggioranza degli utenti della scuola, quelli che hanno più bisogno di innovazione. Il che non è poco.

Per concludere, se ci si pone la domanda su cosa ha prodotto tutto questo lavoro normativo, non si può che prendere atto che gli esiti nella realtà sono effettivamente esigui. Nelle scuole del primo ciclo sembra cam­biato poco: della flessibilità è rimasto quasi niente.

Basta osservare la secondaria di I grado “ritoccata” all’interno del provvedimento sul II Ciclo. Delle sei ore medie settimanali rimesse alla scelta delle famiglie, tre sono state assorbite dalla mancanza di organico di fatto in moltissime realtà, salvo quelle del vecchio tempo prolungato. Delle tre rimaste, una è tornata alla lingua inglese ed una alla tecnologia, con conseguente pari riduzione dell’area facoltativo-opzionale. Il totale resta pressoché di 30 ore, come prima, con zero flessibilità. Le uniche vere innovazioni, la funzione tutoriale e il portfolio sono state abbandonate alla volontarietà dei dirigenti e dei collegi dei docenti. Nessun accordo sindacale sulla prima, nessuna formazione sul secondo, salvo l’emanazione di disposizioni con modulistica in parte “obbligatoria”.

Se si pensa di fare riforme in questo modo, viene voglia di dire: “no, grazie”. Ma, essendo responsabili e, nonostante tutto, sicuri che il paese in qualche modo sia in grado di reagire, resta la speranza che qualcosa cambi davvero, anche se sembra che non cambi niente.


(*)tc "di GRAZIA FASSORRA" Grazia Fassorra
 è un dirigente scolastico che lavora all’ANP - Associazione Nazionale Dirigenti e alte professionalità della scuola. Il presente articolo, riprodotto con il consenso dell’Autore, è apparso sul numero 7 – 8 - 9 del settembre 2005 anno XIV nuova serie di “A&D Autonomia e Dirigenza”
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